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Nuove scoperte sulla relazione tra stati di forte e continua pressione emotiva e degenerazioni cerebrali

ROMA. Ernesto Calindri, con il
suo“Cynarcontroil logoriodella
vita moderna”, è ancora una vol-
taadattoalruolodisimbolo,que-
sta volta, per una notizia scienti-
fica.Veloricordate?Sedutoadun
tavolino in mezzo ad un traffico
che, negli anni Sessanta, era con-
sideratodemonicamente freneti-
co, mentre oggi ci sembrerebbe
un tranquillissimo e inesistente
traffico domenicale. Lo stress,
moderno logorio della vita mo-
derna, produce un ormone catti-
vo. Si chiama cortisolo. Livelli
cronicamente alti di cortisolo
danneggerebbero lamemoriade-
gli anziani eperfinoridurrebbero
ledimensionidelcervello.

Lo afferma uno studio pubbli-
cato dalla neonata rivista di neu-
roscienze «Nature Neroscience»,
sorellina della prestigiosa «Natu-
re».Ilprimonumero,nonostante
siagiàprontonellaredazione,(si-
gnificativamente collocata a
NewYorkenonaLondra), sarà in
edicola a maggio. La titolazione,
notiamolo subito, pur nel rigore,
è più briosa di quella di Nature.
L’esempio è proprio
nelle pagine che ci
interessano: «Ormo-
ni dello stress e in-
vecchiamento cere-
brale: ai danni si ag-
giungel’insulto?»

Lo studio (in realtà
sono due distinti ar-
ticoli) è firmato dalla
dottoressa Sonia Lu-
pien (con altri) della
McGill University di
Montreal , in Cana-
da, e dai colleghi Na-
da Porter e e Philip
Landfielddeldiparti-
mento di farmacolo-
gia dell’università
delkentucky.

I risultati delle ricerche dei due
team-sostengonogiàalcunineu-
rologi - potebbero indicare il mo-
do di prevenire alcune patologie
della memoria degli anziani; per-
fino alcune forme di Alzheimer
potrebbero essere oggetto di pos-
sibili cure farmacologiche. «Non
certo l’Alzheimer da trauma però
- afferma il neurologo della terza
università di Roma, Francesco
Florenzano - e anche su quello
d’origine genetica bisogna essere
molto cauti. Posso senz’altro
confermarechenelledemenzedi
origine cardiovascolare lo stressè
decisivo».

Il succo dell’intera, interessan-
te,costruzioneeditorialeècheal-
la fine di lunghi studi clinici i ri-
cercatori hanno formulato l’ipo-
tesi che il declino cognitivo del-
l’etàpuòessere inparteattribuito
alla prolungata esposizione di
glucocorticoidi nell’ippocampo,
quella zona del cervello che po-
polarmente identifichiamo con
leemozionieisentimenti.

Viene definita la «contropro-
va» il fatto che sia il normale e
nonpatologicoprocessod’invec-
chiamento che il processo di de-
terioramento cerebrale provoca-
to dall’Alzheimer, modificano i
neuroni dell’ippocampo. Neuro-
ni strategiciper l’apprendimento
e la memoria; neuroni ricchi di
recettorideiglucocorticoidi.

La relazione tra ormone dello
stress e memoria non significa
però che condurre una vita stres-
sante comporti tout court l’ero-
sione della capacità memoniche.
Innanzitutto perchè l’effettocor-

tisolo - ricordiamolo, ipotetico,
perché per quanto accurati siano
gli studi, i loro risultati non costi-
tuiscono l’ultima parola - è stato
analizzato solo su persone anzia-
ne, tra cui diverse sofferenti di di-
versi tipi di demenza. E poi per-
ché, come è noto, ciò che si defi-
nisce stress e quelli che vengono
chiamati i suoi «fattori», sono, in
rapporto agli individui, ampia-
mente soggettivi.Del resto, l’arti-
colo di Lupien si chiude con una
serie di intriganti domande: gli
ormoni agisco direttamente nel-
l’invecchiamento cerebrale o so-
nocofattori insiemeaqualcheal-
tro agente sconosciuto? E la vul-
nerabilità cerebrale che si confi-
guraconl’etàamplifica l’impatto
negativo dell’esposizione agli or-
monidellostress?

Ad ogni modo l’idea che alti li-
velli di cortisolo possano essere
responsabili del rimpicciolimen-
to della massa cerebrale (fino al
14 per cento, questo è ora dimo-
strato) era già stata suggerita da
studisupersoneaffettedaAlzhei-
mer o Cushing. Ora si sa che ciò
accade anche al cervello di anzia-
nisani.

I ricercatori però non hanno
provato che le persone anziane
con alte concentrazioni di corti-
solosianoparticolarmenteprone
all’Alzheimer, o alla depressione,
che costituisce un altro fattore di
perturbazione della memoria.
«Ma se poi davvero lo fossero - ha
detto Sonia Lupien - i farmaci ta-
glia cortisolo potrebbero forse
prevenire l’insorgere di queste
malattie». Lupien ha scritto su
Nature Neuroscience che alti li-
vellidicortisoloeranopresenti in
circa un terzo dei 60 volontari tra
i60egli85annichehannoparte-
cipatoallostudioclinico:potreb-
bedunqueessereunacondizione
piuttosto comune tra le persone
anziane.

Lo studio includeva anche sei
persone che, nel corso del moni-
toraggio, durato sei anni, hanno
mostrato di avere livelli di corti-
solo alti ed in continuo aumento
e cinque persone con livelli bassi
e decrescenti. La Tac del cervello
dei primi ha mostrato un ippo-
campodel14percentopiùpicco-
lodellamedia.Eimembridelpri-
mo gruppo sono andati decisa-
mente peggio nei test sulla me-
moria: c’era il giochino del labi-
rinto ad esempio, dal quale, una
volta individuata l’uscita, gli an-
ziani con molto cortisolo non
riuscivano ugualmente a venir
fuori perchè dimenticavano su-
bito il percorso giusto; o i test del
riconoscimentodifotografiemo-
strate agli anziani nelle 24 ore
precedenti.Testper iquali sideve
usarel’ippocampo.

Il cortisolo viene rilasciato dal-
la ghiandola adrenalinica quan-
do l’organismo è sottoposto allo
stress. Perché il primo gruppo
dello studio ne avesse livelli così
elevati, Lupien sostiene di non
saperlo. Non sa se le loro vite sia-
no state particolarmente stres-
santi: probabilmente - dice - pro-
ducono solo più cortisolo in ri-
sposta allo stress. Philip Lan-
dfield invece suggerisce invece
che il cortisolo, insieme ad altri
ormoni, favorisce l’invecchia-
mento cerebrale in sé. E la sua
ipotesi è coerente con due decadi
di esperimenti sugli animali.
Landfield poi, sostiene che la co-
stituzione di un rapporto Alzhei-
mer-ormonineglianzianiètrop-
po semplicistica: probabilmente
la reazione individualeal cortiso-
lovariasoggettivamente.

Per inciso: i glucocorticoidi
non sono mica solo cattivi. Spie-
ga ancora Landfield che in una
crisi a breve termine il rilascio di
cortisolo provvede energia, an-
chese a spesedeiprocessi a lungo
termine, che l’organismo non
deve controllare immediata-
mente per garantirsi la sopravvi-
venza.

Nanni Riccobono
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«NatureNeuroscience» è così giovane
che non è ancora in edicola: lo sarà i pri-
mi dimaggio però e la redazione ne-
wyorchese trepidae spera. Il direttore è il
professor Charles Jennings maciò che di-
rige è in realtà, comeaccade inqualsiasi
seria rivista scientifica, è un team di «di-
rettori». Ricercatori, professoriuniversi-
tari, solidinomidella scienza: sono loro
che devono vagliare gli articoli spediti
dai loro colleghi e stabiliree motivare l’e-
ventuale pubblicazione.

Jenningsdiceche la nuova rivista sarà
globale nella sua settorialità: pubbliche-
rà articoli sulle neuroscienze tutte,dalla
psicologia alle tecnologie di analisi cere-
brale. E la filosofia cognitiva? «Non
escludoche un articolo, particolarmente
motivato e scientificamete più cheplau-
sibiledi teoriacognitiva possa trovare
spazio sul nostro Neuroscience. Mala no-
stra ispirazione è più collegata alla ricer-
ca». Ègià parzialmente on line, ha la sua
paginacon la copertna, bella ecolorata,
ma per il momento ovviamente non c’è
nienteda lggere. «Saremodel tuttoon li-
nea giugno,con la solita formula: cerca-
re gli articoli saràgratis maleggerli e
stamparli è subordinato all’abbonamen-
to» Quantecopie venderà? Nonpiù di
cinquemila, se andrà molto bene. tanti
lettoridà ilmercato della ricerca eNatu-
reNeuroscienceè direttaal pubblico dei
ricercatori, esattamente come Nature,
Sciencee tutte lealtre. «Ma crediamo
nella divulgazione scientifica dice Jen-
nings - e speriamoche inostri articoli fi-
niscano peressere ripresi daiquotidia-
ni».
Complimenti.

N. R.
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Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
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Sarà presentata oggi a Washington Internet 2, la rivoluzione delle comunicazioni

Dalla grande rete alla super rete: per gli eletti
ROMEO BASSOLI

O GGI A WASHINGTON, si ri-
velerà una delle strutture
fondamentali dell’econo-

miaedellacomunicazionedelpros-
simosecolo.Nellacapitaleamerica-
na ricercatori delle 15 più impor-
tanti università statunitensi prove-
ranno Internet 2, la nuova Grande
Rete, velocissima e potentissima,
che Clinton ha promesso l’autunno
scorso e che l’altro ieri il vice presi-
dente Al Gore ha rilanciato in un di-
scorso a Washington. Internet 2 ,
che dovrebbe essere pronta entro
treanni,èunanuovaretebasatasul-
le fibre ottiche e organizzata inmo-
do tale da indirizzare ogni messag-
gio che viaggia tra un computer e

l’altro nel modo più rapido. L’acce-
lerazione infatti sarà brutale: le in-
formazioni viaggeranno da 100 a
mille volte più rapidamente di
quantoaccadeoggi. Il chesignifica,
ad esempio, possibilità di trasmet-
tere immagini tridimensionali in
tempo reale. Non è cosa da poco,
perché permetterà di realizzare
davvero non solo la tanto annun-
ciata educazione a distanza, ma
renderà possibile intervenire in
tempo reale in un’operazione chi-
rurgica, in una situazione di crisi in
rapida evoluzione e quant’altro im-
plichi una presenza di specialisti o
persone in grado di prendere deci-
sioni. La velocità a cui questi utenti

potranno accedere sarà taledaper-
mettere la trasmissioneinunsecon-
do di tutti e 30 i volumi dell’Enciclo-
pedia Britannica. Conseguenza,
non si potrà misurare più l’arrivo
delle informazioni con l’unitàdimi-
sura attuale, il Kbyt: è troppo picco-
la. La nuova unità di misura sarà il
Loc, che sta per “Biblioteca del
Congresso”esignifica laquantitàdi
informazioni necessarie per trasfe-
rireciòcheviècontenuto.

Internet2 sarà una sorta di retedi
serie A. Sarà limitata, almeno in un
primo tempo, alle università (non a
caso lo promuove un consorzio di
110 atenei), agli enti di ricerca, al
Pentagono e alle aziende in grado

di pagarsi una connessione veloce
ma costosa. Per tutti gli altri, resterà
Internet 1, con i suoi tempi a volte
lunghissimi a causa del pauroso in-
tasamento di collegamenti sulla re-
temondiale.

Il futuro prossimo sembra dun-
que proporci un mondo ancora più
interconnesso con conseguenze
oggi impensabili, come lo erano,
vent’anni fa, le prime connessioni
di Internet. Quel cheappare certoè
che si affacciano nuove gerarchie:
la Grande Rete resterà democratica
ma la Super Rete sarà riservata a chi
se la può pagare. E forse il biglietto
d’ingresso nel club dei superveloci
saràunprivilegiodeinuoviVIP.


